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Il dubbio e la certezza, a volte citare Voltaire diventa un boomerang 

i sono messi insieme e hanno
scritto un articolo a quattro mani

sull’Unità (venerdì 21), ma il risultato,
se si tolgono gli insulti, sono solo
concetti che sanno di muffa. Così
Carlo Flamigni, ordinario di
ginecologia in pensione e presidente
onorario dell’Aied (Associazione
italiana per l’educazione
demografica), e Maurizio Mori
(presidente della Consulta di bioetica
[laica]) hanno celebrato insieme il
decennale della legge 40 sulla

fecondazione artificiale umana
lanciando così un loro libro in
vendita da domani. A loro serviva un
po’ di grancassa pubblicitaria e se lo
sono autorecensito. Risulta che sono
entrambi arrabbiati con i cattolici per
la miseranda fine del referendum
laicista che avrebbe dovuto abolire la
legge in parola, ma che ricevette i voti
solo del 25 per cento degli Italiani.
Esito che, invece di farli ragionare, li
mandò sulle furie. Lo dimostrano i
loro insulti da anticlericali del secolo
dei cosiddetti "lumi": i cattolici che
non votarono non solo erano
«spaventati dal divieto vescovile», ma
erano vittime «della beota soggezione
alla metafisica della superstizione».
Quattro stupidaggini in quattro

parole e, poco dopo, un altro po’
dello stantio vocabolario "laico"
usato con la solita sicumera laicista:
la fede cristiana è «una mitologia
nobilitata a metafisica e circondata
da un’aura di mistero misto a
sacralità». Roba che nemmeno
Voltaire scriverebbe più. Chissà se
Flamigni si ricorda di un suo libro
(Figli dell’acqua, figli del fuoco, 1999)
in cui c’era questa sentenza: «Il
dubbio non è piacevole, ma la
certezza è ridicola. Solo gli imbecilli
sono sicuri di ciò che dicono». È una
citazione di Voltaire, ma sembra un
boomerang. 

IN CHE LINGUA PARLA DIO?
Un filologo di fama, Maurizio Bettini,

non riesce a rispondere a un
interrogativo che lui stesso ha posto
su Repubblica (venerdì 21: «La voce
degli Dei: quando l’Assoluto parla
con l’uomo» e che l’altro ieri e ieri è
stato discusso all’Università di Siena:
«Con quale voce e in quale lingua» si
esprime Dio o, meglio, si esprimono
le divinità quando parlano a
qualcuno? A parte la confusione tra
Dio e gli dei, davvero c’era bisogno di
un convegno universitario per un
quesito un po’ ridicolo e un po’
infantile? La ricerca parte dal Genesi
(«Dio disse…»). Il racconto biblico,
però, non è un romanzo né un
insieme di libri storici, ma una
narrazione teologica della storia che,
tra l’altro, traduce la comunicazione

di Dio in linguaggio umano. Dio non
ha bisogno di strumenti creati
(umani o naturali come le lingue e i
suoni o la scrittura) per parlare ed è
inutile cercare di indagare ciò che
non è accessibile dall’uomo ed
estraneo alle categorie umane (p. es.:
di che colore sono i suoi occhi?…). Se
Dio chiama, ciascuno lo sente a
proprio modo. Quanto al mondo
classico, ci sarebbero da porre sugli
"dei" antropomorfi ben altri
interrogativi, che però non
troveranno risposta giacché l’Olimpo
non è mai esistito. Non si possono
indagare con strumenti umani e per
motivi tra loro ben diversi e opposti,
il divino né l’inesistente. Si può
cercare, però, come e perché, quando

non conosceva Dio, la mente umana
si è costruita un proprio mondo
metafisico.

IL CATECHISMO DEI MEDIA "LAICI"
Dario Fo su Il Fatto Quotidiano
(domenica 16): «Vi presento San
Francesco quello vero». Eugenio
Scalfari su La Repubblica (mercoledì
19): «La Chiesa secondo Francesco».
Corrado Augias su La Repubblica: «Il
Papa e le dimissioni storiche»
(giovedì 13) e «Quando la Chiesa si
occupa della terra» (giovedì 20).
Moreno Montanari, filosofo
terapeuta: «Se a curare l’anima
l’analisi non basta» (c.s.). I giornali
"laici" fanno catechismo?
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stampa

di Pier Giorgio Liverani

tremendo e pazzo, ma il bene è più
profondo e forte di ogni grande e
devastante male.
Molti di questi primi brani della Genesi
furono scritti durante l’esilio babilonese,
o quando la sua memoria era ancora
molto viva e dolorosa. Gli esili non
terminano senza la fede e la speranza
che il bene è più grande e profondo dei
mali del presente. 

n quella cosa buona e bella c’erano già
Caino e Lamek, i fratelli che

vendettero Giuseppe, gli abitanti di
Sodoma, il vitello d’oro, i Beniaminiti di
Gàbaa. Ma c’eravamo anche noi, con i
lager, le foibe, i gulag, le mille stragi di
innocenti, i mercanti di poveri e del
gioco d’azzardo, le guerre di religione,
l’11 settembre, i giovani uccisi a Kiev, e
tutti i mali e gli stermini che stiamo
facendo e che, con ogni probabilità,
faremo domani. Ma prima, prima di
tutto, c’era quella cosa molto bella e
molto buona, fatto «poco meno degli
angeli» (Salmo 8): c’era una
benedizione, che è detta per sempre, e
che tutti i nostri peccati non riescono a
cancellare. Questa cosa molto bella e
molto buona si ammala e degenera, ma
nessuna malattia dell’anima e del corpo
è forte al punto di annullare questa
bellezza e questa bontà primordiale.
Occorrono molto dolore e molta agape
per continuare a credere in questo
bereshit, ma questa fede tenace e

I

testarda è l’unico modo per salvarci da
quelle malattie e non soccombere di
fronte al cinismo e al nichilismo che
sono sempre in agguato dentro le nostre
civiltà soprattutto nei tempi delle crisi e
degli esili. 

a vita non muore, non ci spegniamo
dentro, finché pur dovendo guardare

la storia dalla prospettiva di Caino e dei
suoi figli non dimentichiamo che prima
di Caino c’è Adam. E se c’è prima, ci può
essere anche dopo, perché il buio
dell’ottavo giorno non riesce ad
abbuiare la luce aurorale del sesto – è
questo il principale messaggio e il
grande atto d’amore che nasce dalla
Genesi e dall’Alleanza. La speranza non
vana sta tutta nel non lasciarsi mai
convincere che il primo capitolo della
Genesi sia solo mito consolatorio,
paradiso perduto per sempre, fumo
teologico negli occhi dei popoli, favole
serali per bambini, la prima fiction. 
Credere a questa prima parola sul
mondo e sull’uomo significa invece non
credere alle legioni di cinici, ai tanti
amici di Giobbe che ci vogliono
convincere che la prima e ultima parola
sull’uomo è quella di Caino. E su questo
pessimismo antropologico radicale
abbiamo costruito contratti sociali e
Leviatani, diritto penale e tribunali,
disegno delle tasse e loro riscossione,
banche, Fondo monetario, eutanasia per
i bambini.

L

escalation di
un’ingerenza mai
immaginata
nell’intimità della
vita familiare, e la

violazione dei più consolidati
diritti di genitori e bambini,
hanno raggiunto l’apice con il
tentativo di inserire un cuneo tra
scuola e famiglia, imponendo
l’ideologia di gender e i suoi
inquietanti stereotipi. È un
tentativo contrario ai capisaldi
della legislazione internazionale
sui diritti umani, perpetrato
fuori dei legittimi canali
istituzionali, da soggetti terzi,
nelle pieghe di una burocrazia
invasiva che a tratti s’ispira a
principi mai introdotti nel
nostro ordinamento. Si è parlato
più volte dell’eliminazione dai
moduli scolastici dei concetti di
padre e madre, che sembra
estendersi fra decisioni e
ripensamenti a enti e organi
amministrativi. Ma la stampa
(Avvenire anzitutto, poi il
Corriere della sera e altri
quotidiani) ha registrato con
incredulità le iniziative dell’Unar
per diffondere nelle scuole
opuscoli che rovesciano i
principi educativi elementari,
impongono visioni partigiane
della sessualità, aggrediscono
opinioni religiose che
sostengono la centralità del
rapporto uomo-donna e della
famiglia nella formazione delle
nuove generazioni. Quasi un
progetto alternativo che
stravolge l’alfabeto dei rapporti
sociali.
Qualcuno, superando il
grottesco, vuole insinuarsi nei
momenti più intimi della vita
familiare, quando i genitori
sussurrano e raccontano ai
bambini fiabe e allegorie, che
parlano di tutto, del mondo
della natura, di animali, principi
e principesse, entità fantasiose,
per accostare la mente dei più
piccoli al mondo ricco e
complesso che li attende. Si
cerca di intromettersi in quegli
attimi speciali del rapporto tra
figli e genitori, nei quali
affiorano i primi sentimenti e
pulsioni psicologiche (che si
ricorderanno per tutta la vita), e
il bambino avverte che il papà e
la mamma sono lì per aiutarlo a
crescere, affrontare le cose belle
e brutte della vita. Sono piccoli
momenti magici, in cui si
accompagna e si coltiva la
fantasia dei più piccoli, al punto
che a volte i genitori, i nonni, gli
zii, le favole se le inventano, le
adattano e le recitano al
bambino: proprio qui cerca
d’insinuarsi una specie di dottor
Stranamore dell’antropologia
per offuscare, deformare,
quanto di bello e spontaneo
nasce e cresce nel linguaggio
che unisce genitori e figli.
L’obiettivo è inquietante:
qualcuno vuole istituire un
tribunale che definisca un

indice delle favole proibite,
colpire autori che dall’antichità
hanno dato alle narrazioni per
l’infanzia la dignità di un genere
letterario delicato e affascinante,
sostituirsi ai genitori e
raccontare favole sessuate sin
dalle prime classi di scuola. 
Si finge di ignorare che, così
facendo, si contraddicono
pesantemente le Carte
internazionali che hanno
proclamato i diritti della
famiglia, limitato l’intervento
dello Stato, che non può entrare
nell’intimità dell’educazione
domestica. Uno dei principi
cardine delle Carte
internazionali tutela il diritto dei
figli di essere educati da padre e
madre, «i quali hanno una
responsabilità comune per
quanto riguarda l’educazione
del fanciullo ed il provvedere al
suo sviluppo» (art. 18 della
Convenzione internazionale sui
diritti del fanciullo, 1989). Per
evitare equivoci, la Convenzione
europea per i diritti dell’uomo
(1950) prevede nel Prot. n. 1 che
«lo Stato, nell’esercizio delle
funzioni che assume nel campo
dell’educazione e
dell’insegnamento deve
rispettare il diritto dei genitori di
provvedere a tale educazione e
tale insegnamento secondo le
loro convinzioni religiose e
filosofiche». Quanto avviene in
Italia in questo periodo, in parte
già realizzato in alcuni Paesi,
delinea un drammatico progetto
di erosione, e cancellazione, dei
diritti dei bambini (e dei
genitori): a volte con leggi che
lacerano il tessuto dei rapporti
più belli che la realtà naturale
consegna a ciascuno di noi, altre
volte in modo del tutto
illegittimo, si viola il nucleo più
riservato del rapporto tra padre,
madre, bambino, che nessuno
aveva mai pensato di intaccare.
Dalle parole di papà e mamma,
alla fede religiosa della famiglia,
fino alle favole per bambini, c’è
qualcosa di oscuro che cerca di
penetrare, per inquinarla,
nell’intimità più preziosa
dell’esperienza familiare.
In un altro Paese, il Belgio, la
legge ha decretato che i minori
possono morire, in qualsiasi età,
quando sono di fronte al dolore.
Non propone di curare e
alleviare con ogni mezzo la
malattia e il dolore, circondare
d’affetto i piccoli sofferenti: no,
decide che possono essere
eliminati con il consenso dei
genitori, della stessa vittima. È
un’altra storia, che sta ferendo
l’anima dell’Europa, e si può
accostare alla prima perché
spinge a una considerazione: è
davvero importante impegnarsi,
lavorare insieme, senza confini
di fede, cultura e tradizione, per
difendere i bambini da chi vuole
colpirne l’innocenza, la fantasia,
addirittura la vita.
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’L di Luigino Bruni

Il tentativo d’imporre l’ideologia del gender

CONTRO LA FAMIGLIA
IL TRIBUNALE DELLE FAVOLE

di Carlo Cardia

n principio non c’è Caino. C’è una
cosa “buona e bella”, che il sesto
giorno con l’Adam divenne
“molto buona e bella” (Genesi
1,31). È la benedizione che aleggia

sul mondo creato. L’inizio, il bereshit, il
principio della terra, degli esseri viventi
e degli umani è bontà e bellezza, che ci
dice quale sia la vocazione più profonda
e vera della terra, dei viventi, dell’uomo
e della donna. E ci dice anche che la
terra è viva perché si trova dentro un
rapporto di amore e di reciprocità. Che
sono vive anche le montagne, i sassi, i
fiumi, altrimenti quegli altri esseri che
chiamiamo viventi sarebbero circondati
dalla morte, e la poca vita che resterebbe
sarebbe troppo triste (come infatti deve
apparire a chi questa vita non sa più
vedere). Il primo capitolo della Genesi è
tutto un sublime canto alla vita e al
creato, che ha come suo culmine
l’Adam, l’essere umano. E tutte queste
creature sono buone, molto buone, belle
e benedette perché volute per
traboccamento d’amore.

ppure la realtà storica dell’umanità
di quel tempo (VI-V secolo a.C.) e

del nostro, era ed è spettacolo di lotte,
omicidi, morte. Una prima grandezza
di questo testo è allora la capacità, che
trovo stupefacente, di non dare la
prima parola a quelle relazioni umane
quotidiane che gli scrittori sacri
vedevano scorrere sotto i loro occhi.
Ebbero invece la forza e l’ispirazione di
dare la prima parola all’armonia, alla
bontà, alla bellezza, alle benedizioni
delle creature e della più bella e buona
delle creature: l’Adam. Questa
positività antropologica (e ontologica)
non la troviamo nei racconti della
creazione del vicino oriente o dell’India
coevi o precedenti alla Genesi, dove il
mondo nasceva da violenze, lotte tra
dei, da decadenze e degenerazioni. La
prima parola sull’uomo
dell’umanesimo biblico è invece
bontà-bellezza (tov). Il male può essere

E

I

n’economia che invece partisse dal
primato di Adamo su Caino e

Lamek prenderebbe come sua
fondazione l’etica delle virtù, che ha la
sua vera radice nel primato del bene sul
male, e non si lascerebbe colonizzare
dalla sottospecie di utilitarismo che la
comanda. E poi guarderebbe i lavoratori
come persone capaci prima di bene e di
bello, e disegnerebbe organizzazioni
dove possano crescere doni e bellezza e
non solo il cinismo e l’opportunismo
prodotti da visioni e teorie che non
fanno altro che moltiplicare i figli di
Caino. E utilizzeremmo più premi (gli
strumenti motivazionali dell’Adam) e
meno incentivi (che nascono
dall’antropologia cainita). L’uomo reale
è un intreccio di Caino e di Adamo, ma
l’umanesimo biblico ci dice che prima è
Adamo. Se la prima e l’ultima parola su
di noi fosse quella di Caino, nessun
perdono e nessun ricominciare
sarebbero veri.
Chi prende sul serio quella prima parola
sull’umano, o la riceve in dono, gira per
le strade con altri occhi dell’anima. Vede
che il mondo è pieno di cose belle e
buone. Le scopre quando guarda stupito
tramonti, stelle, e montagne innevate,
ma scopre cose molto buone e molte
belle quando guarda i colleghi, i vicini di
casa, il vecchio che muore, il malato
terminale, i tanti deformati dalla troppa
miseria o dalla troppa ricchezza, la
nonna tornata bambina che gioca di
nuovo con le bambole, Dimitri ubriaco e
maleodorante sulla metro, Lucia che
non si è più risvegliata dal coma, Caino
che continua a colpirci. Nessuna foresta
amazzonica, nessuna cima alpina
possono raggiungere la bellezza-bontà
di Maria, clochard della stazione
Termini. 

astano pochi di questi “sguardi” per
farci risorgere ogni mattina, per farci

rialzare da ogni crisi. Se siamo ancora
vivi perché questi sguardi ci sono stati e
continuano ad esserci, e non siamo stati
“distrutti” perché ce n’è stato almeno
uno nella nostra città. Occhi che forse
hanno guardato anche noi e non ce ne
siamo accorti, a cominciare da quel
primo sguardo di donna che ci ha
accolti quando siamo venuti al mondo. I
carismi sono soprattutto il dono al
mondo di questi sguardi diversi che,
guardandoci e pronunciando il nostro
nome, ci fanno diventare quel che
veramente siamo già. Col loro esserci
salvano Adamo dalla mano omicida di
Caino.
Questi sguardi maieutici ci sono stati e ci
sono anche nelle imprese e nei mercati.
Li ho incrociati molte volte: in un
imprenditore che ha dato nuovamente
fiducia ad un lavoratore dopo un grave
tradimento, in un lavoratore che ha
perdonato un collega dopo un inganno,
o in un abbraccio tra soci dopo anni di
profonde ferite reciproche. E ci sono
anche nei tempi degli esili e delle crisi,
quando questi atti di imprudenza
costano e valgono molto. Sguardi
agapicamente imprudenti, mai ingenui,
sempre veri e salvifici, capaci di miracoli
quando incrociano altri sguardi con gli
stessi occhi. «E vide che era cosa molto
buona e molto bella».

l.bruni@lumsa.it
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ULe sue antiche parole e le
mie vecchie domande le

ho confrontate con le
vicende della storia, della
cultura, del costume. Ho

usato insomma la mia
fede ebraico-cristiana come una

chiave di lettura, e mi sono
confermato nella

convinzione che oggi sia
l’unica chiave possibile

Sergio Quinzio

«Creazione degli animali», opera realizzata dal Tintoretto e conservata nelle Gallerie dell’Accademia a Venezia (Alinari)

L’ALBERO DELLA VITA
LE “IMPRUDENZE” CHE CI SALVANO DA CAINO

Sguardi in tempo di esilio


